Comunicato


La cronaca riportata dalla stampa locale sulla vicenda dell’Autorità Portuale non fa altro che rafforzare le valutazioni già espresse dalla UIL di Ravenna, con l’aggiunta di un pensiero che ci sia qualche cosa d’altro che ha motivazioni e ragioni di altro genere.


Concordo perfettamente con le valutazioni fatte dal Presidente della Camera di Commercio, avv. Pietro Baccarini.


Per noi della UIL rimangono, ed anzi vengono rafforzati, i dubbi e le preoccupazioni dovute al fatto che, sempre secondo quanto riportato dalla stampa locale, “ben tre giornate alla settimana” verrebbero dedicate ai problemi della portualità ravennate da parte del candidato Presidente.


E gli altri incarichi che attualmente ricopre il Dott. Parrello che fine fanno? Vengono lasciati, come sarebbe doveroso, per svolgere nel modo migliore l’incarico di Presidente dall’Autorità Portuale?


Ciò dovrebbe avvenire per rispetto della città, delle Istituzioni e per svolgere al meglio un incarico così importante per la realtà ravennate, la sua economia, il suo sviluppo.


Del resto che debba essere un impegno a tempo pieno basta leggersi l’art. 8 della Legge 28 gennaio n. 84 che definisce le caratteristiche ed i compiti del Presidente.


E sulla questione degli incarichi attualmente ricoperti manca una risposta chiara e precisa.


Ravenna ha un forte movimento cooperativo con aziende che sono leader a livello nazionale ed internazionale grazie al management. Possibile che nessuno sia in grado di ricoprire il ruolo del Presidente dell’Auturità Portuale?


A Ravenna vivono ed operano imprenditori che con la loro capacità ed impegno hanno saputo dare grande prestigio alla città.


A Ravenna esiste un forte associazionismo imprenditoriale con personaggi di tutto rilievo. Esiste altresì a Ravenna una classe politica con rappresentanti di prestigio, con capacità, con conoscenze che non sono certamente inferiori a nessuno.


Se questo è, e so di non dire cose sbagliate, allora c’è da domandarsi e domandare con preoccupazione del perché di questa scelta, del perché di questa “colonizzazione”. C’è da pensare che chi ha fatto questa scelta, o pensa che la nostra realtà non sia in grado di esprimere un candidato autorevole in grado di ricoprire questo incarico, oppure che le motivazioni, da ricercarsi nei meandri della politica, poco abbiano a che fare con una Politica con la P maiuscola.
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